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· Il Signore risorto si presenta a noi, in questa Quarta Domenica di Pasqua, come il buon pastore, la porta delle pecore. L’immagine del pastore che guida e protegge il suo gregge è usata da Gesù stesso per presentare la sua missione. Era una immagine familiare nell’ambiente di Gesù e anche nelle Scritture di Israele, in particolare nella preghiera dei Salmi. L’immagine del pastore buono, contrapposta a quella del mercenario indifferente, richiama anche una profonda esperienza di fede: ci parla della responsabilità di tutti all’interno della Comunità cristiana e, in particolare, della responsabilità di quanti svolgono un ministero di guida. Il servizio dell’amore è la via attraverso la quale continua l’azione del Risorto nel mondo e nella Chiesa.

· Il Cristo, morto sulla croce insieme al nostro peccato, ci unisce a lui e condivide quello Spirito che, nella relazione con il Padre, ci rivela a noi stessi come figli amati da sempre, con un amore capace di trasformare tutto. Dal Signore risorto, per mezzo del suo Spirito, scaturisce la linfa della concordia e della riconciliazione. È la voce del pastore che conduce il gregge, così diversa da quella del ladro che, oltre a rubare e uccidere le pecore, distrugge e spezza tutto ciò che incontra. Invece, la voce del vero pastore ci conduce là dove ci sono le sorgenti della nostra vita. Restiamo allora in relazione con Cristo, come la pecora che ascolta il pastore, o come il ramo che resta attaccato al tronco.

· Gesù pastore “bello e buono” non è un mestierante, un assoldato, ma un pastore esperto del suo gregge, che conosce perché lo frequenta, lo guida alle fonti della vita, e non lo abbandona per nessun motivo. È un pastore che si “spreca” per il suo gregge, non solo se ne prende cura, ma lo ama, perché conosce le pecore una per una, le chiama per nome e per loro dona la sua vita. Quello di Gesù non è un amore idealizzato, e nemmeno semplicemente rituale. È autentico perché entra dentro la nostra identità, ci ama per primo, l’iniziativa è sua; e poi ci conosce, e continua ad amarci non nonostante, ma attraverso la nostra realtà. In questa relazione, le pecore si lasciano amare, imparano ad amare, e si salvano. Gesù risorto non smette, dunque, di interessarsi dell’uomo.

· L’immagine del pastore che guida le sue pecore era familiare a Israele, popolo nomade: essa alimentò in tempi successivi la meditazione religiosa del proprio rapporto con Dio. I suoi capi dovevano essere servi dell’unico pastore; ma troppo spesso, seguendo interessi egoistici e visioni politiche inadeguate, hanno tradito, fuorviato, depredato il gregge di Dio. Gesù si presenta come il pastore secondo il cuore di Dio, quello annunciato dai profeti. Egli conosce intimamente il Padre e trasmette questa conoscenza ai suoi (Vangelo). Per questo egli è la “porta”, il mediatore. Egli conosce intimamente la nostra condizione, perché come “agnello” ha portato i peccati di noi tutti (Seconda Lettura). Egli guida i suoi con l’autorità di chi ama e ha dato la sua vita; ed essi, nella fede, ascoltano la sua voce e lo seguono.
· Prima di tornare alla destra del Padre, Gesù ha affidato al collegio degli Apostoli (e in modo particolare a Pietro, come capo di questo collegio) il suo ministero pastorale verso coloro che hanno già raggiunto la porta dell’ovile e verso quelli che dovranno ancora raggiungerla. Questo servizio rende effettiva la presenza di Cristo risorto in mezzo ai suoi, la prolunga nel tempo (successione apostolica) e nello spazio (collegialità). Come tutte le realtà che appartengono alla Chiesa pellegrinante, il servizio pastorale è di ordine sacramentale e rimanda al Cristo Signore che, invisibile, guida i suoi alla comunione di vita con il Padre, attraverso i ministri della Parola e dei Sacramenti. Ma anche nel “governo” e nella responsabilità delle Comunità e dei singoli fratelli, i pastori sanno che la loro autorità nasce dall’obbedienza a Cristo che tutto il corpo della Chiesa deve cercare, e di cui essi esprimono la voce.

· Il discorso sui “pastori” della Chiesa oggi non è facile per le incrostazioni storiche che hanno deformato prospettive e falsato mentalità anche tra i fedeli. Restituire ai pastori e alle loro funzioni nella Chiesa la verità e l’autenticità è compito oggi urgente. Il Papa, supremo pastore, viene ancora visto in troppi ambienti come un capo politico, un raffinato diplomatico, l’espressione di un assolutismo scavalcato dai tempi. Mentre urge presentarlo, qual è veramente, come il centro di unità e di coesione della Chiesa. Il Vescovo non è un dignitario, un alto funzionario dello spirito, lontano e distaccato dal suo gregge, ma il centro di unità della Chiesa locale, il maestro e il padre della Famiglia diocesana.

· Il Parroco e i Presbiteri impegnati nel ministero pastorale non sono dei burocrati e dei funzionari cui rivolgersi per espletare delle “pratiche”, per ottenere “raccomandazioni”, non sono neppure distributori di elemosine o di Sacramenti. Sono soprattutto “pastori” dedicati totalmente al loro popolo, che servono con amore e dedizione totale. Delegata ad alcuni uomini, l’autorità nella Chiesa non può essere che il segno del governo del Signore: essa non è un assoluto, è tutta in relazione con il Cristo risorto.

· Solo Gesù è il vero pastore: sotto questa allegoria, Giovanni continua a rivelarci il mistero della persona di Cristo: egli è “la porta” che ci consente di entrare in comunione con il Padre. Nel Battesimo siamo stati salvati e guariti dal nostro pastore, siamo tornati a lui; e quando ci raduniamo in assemblea siamo invitati ancora a convertirci, sempre più profondamente e con maggiore fedeltà al nostro pastore; ascoltando la Parola che ci viene annunciata noi riconosciamo la sua voce e, nella fede, siamo illuminati sul mistero del Pastore vero che con il suo sacrificio riunisce le “pecore erranti”. Nella Preghiera Eucaristica rendiamo grazie al Padre per la morte-risurrezione di Cristo, mentre uniti al nostro pastore diventiamo, in lui, “un solo corpo e un solo spirito” per formare il gregge dei salvati. Infine, nella comunione riceviamo “l’abbondanza della vita”, il corpo e il sangue di Cristo: egli stesso ci ha preparato una mensa e si è fatto cibo per noi. Con riconoscenza possiamo cantare: «Il mio calice trabocca», mentre la fede in colui che è “custode delle nostre anime” ci dà la certezza che berremo con lui questo calice nel Regno del Padre. Ma intanto la celebrazione diventa anche un impegno di conversione continua per una vita autentica nell’ovile di Cristo. Come il Pastore, anche il cristiano deve andare in cerca delle pecore smarrite in un mondo sbandato (le vittime delle antiche e nuove povertà, i piccoli, gli infermi, gli increduli...), perché tutti possano riconoscere e seguire con verità colui che è “la porta” che introduce alla salvezza e alla vita.
· Gesù è l’unico pastore del gregge. È il pastore per eccellenza, il modello di ogni pastore. La missione caratteristica di Gesù è quella “di tirar fuori”, “far uscire” il suo popolo per offrirgli la “sua” vita “con” il Padre. Egli dona la vita impegnando il discepolo a seguirlo. Qui sta l’impegno concreto che l’Eucaristia esige (cfr. Gv 21,15). La bontà non è una decorazione, è capacità di condividere la vita degli altri, di farsi “attraversare” dalla vita degli altri, di dare la vita per la salvezza degli altri. Cristo non è un mercenario, è pastore come lo sono il Papa, il Vescovo, il Presbitero… Ma lo possono essere anche il padre, la madre, il maestro, l’imprenditore, il politico, il capo ufficio, il catechista e ognuno che a vario livello ha una responsabilità nei riguardi dei fratelli. Essere “per Cristo, con Cristo e in Cristo” è trovare il nostro “amen”, la pienezza e la realizzazione totale di noi stessi. L’Eucaristia è il segno in cui ritroviamo noi stessi in Dio, possiamo riversare il nostro amore per Dio e per i fratelli, riprendere fiato per il cammino quotidiano, lasciarci purificare per essere ogni volta di più immagine e specchio di Cristo buon Pastore.

· Gesù, buon Pastore, è presente nella persona del Presbitero che presiede l’assemblea eucaristica: noi lo riconosciamo ascoltando la sua Parola ed egli continua a dare la sua vita per noi.

· Per entrare nella vita di Dio è necessario passare attraverso la porta, Gesù. L’Eucaristia, mettendoci in comunione con Cristo, attraverso di lui ci fa passare al Padre. Il suo passaggio personale si è compiuto “sul legno della croce” e l’Eucaristia rinnova proprio il mistero della sua passione, delle sue sofferenze. Essa ci fa, inoltre, riconoscere in Gesù “il Signore e il Cristo”: noi celebriamo la sua risurrezione. La missione pastorale di Gesù e dei suoi ministri risalta in modo del tutto speciale nella celebrazione della Messa. In essa Gesù è il “buon pastore” che fa sentire alle sue pecore la voce della guida, dell'ammaestramento, del richiamo. Nella Messa Gesù “dà la vita per le sue pecore” rinnovando per la loro salvezza il suo sacrificio. E le nutre col suo stesso Corpo e Sangue nella santa Comunione. Funzione essenziale del pastore è quella di condurre il gregge ai pascoli salutari. Gesù ci nutre di sé stesso: quale pascolo più salubre e confortante, che il suo stesso Corpo?

· Oggi può essere interessante sostare a riflettere sul recinto del gregge. Una realtà semplice o complessa nella misura in cui gli abitanti del luogo, andando oltre l’immagine bucolica, sanno amalgamarsi o restano arroccati alla loro realtà, ignorando l’altrui. Sono i residenti che rendono il recinto un caravanserraglio o uno spazio vivibile. All’inizio di questa ipotetica operazione, potrebbe risultare interessante e curioso osservare come Cristo, buon pastore, entra nel recinto. Emerge subito come Lui non si limiti ad ammassare dentro le persone, ma Lui stesso scelga di entrare mettendosi in fila con noi come quando si mise in fila con i peccatori nell’attesa del battesimo di purificazione di Giovanni Battista. Si situa al centro della storia umana segnata da ferite a volte purulente, a volte profonde, a volte all’apparenza insanabili. Entra nei recinti, che spesso sono labirinti inestricabili, per indicarci come possono diventare vivibili. Lo diventano quando Lui ci toglie dall’anonimato chiamandoci per nome, quando entra in mezzo a noi, non con la violenza del brigante, ma con l’umiltà di chi ha scelto di dedicarsi al servizio. E qui emerge la distinzione fondamentale fra il codice etico che deve essere osservato da chi vive nel recinto e il Vangelo, che è la norma valida per tutti e che, nel contempo, è spazio vitale per ciascuno. Il Vangelo è parola liberante dai tanti recinti del mondo perché non ci aspetta al tribunale della giustizia, ma ci accoglie nella infermeria della misericordia. Ed è a questo punto che si manifesta il miracolo del Vangelo. Più il pastore si immerge nelle oscurità della nostra vita, più risplende il suo volto mite, capace di riportare sul percorso della vita la centesima pecora smarrita del gregge. E diventando Lui porta, dilata gli spazi del recinto al punto che tutti possano sentirsi accolti e benedetti. Ed è per questo che il Risorto non è sopra di noi, ma tra noi. Ed è alla luce pasquale che noi aneliamo per ritornare ad essere figli della luce, amati dal Padre, capaci di rendere nuovo il mondo.
· La Domenica del buon Pastore ci suggerisce di scoprire nella Liturgia odierna un aggancio con la celebrazione della 60ª Giornata mondiale di preghiera per le Vocazioni, voluta dal grande Papa San Paolo VI, in coincidenza con la Quarta Domenica di Pasqua e da allora arricchita sempre di particolari esortazioni e messaggi che partono dall’ansia pastorale del Pastore della Chiesa universale. 
· Dio non abbandona il suo gregge, ma, per mezzo degli Apostoli e dei loro successori (e di tutti i chiamati ai diversi livelli: episcopale, sacerdotale, diaconale, nei ministeri e nella speciale consacrazione…), lo custodisce e lo protegge sempre e vuole che sempre lo governino quelli che Egli stesso ha eletti vicari del Figlio suo, costituendoli pastori. Duplice sarà l’azione nostra: di preghiera per le urgenti necessità della Chiesa perché il buon Pastore delle anime assicuri ad essa una nuova e splendente fioritura di vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata; e di azione perché occorre un’azione di ricerca e di disponibilità effettiva e personale.

· Tocca all’umile gregge dei fedeli farsi carico dell’incremento delle vocazioni e del sostegno spirituale di chi già segue Cristo buon Pastore. Come? Con la fedeltà al nostro incontro personale con lui nella preghiera e riconoscendo la sua voce; con il nostro rispetto verso i pastori della Chiesa e quanti li aiutano, vedendo in loro i suoi rappresentanti, seguendo le loro direttive, interessandoci dei loro insegnamenti, avvicinandoli con confidenza; con l’imitazione stessa di Gesù buon Pastore riconoscendo nei fratelli altrettante pecore del suo gregge, cercando le pecore perdute…

· Preghiamo perché ci sia chi continui, generosamente, ad assumere il dono del ministero pastorale nella Chiesa. Ma attenzione che non diventi una preghiera che riguarda soltanto gli “altri”. Preghiamo, piuttosto, affinché ogni cristiano possa prendere la sua parte di responsabilità nella Comunità cui appartiene: come mi posso impegnare all’interno della mia Parrocchia? Di che cosa c’è bisogno? Quale servizio posso assumere per il bene della Comunità? Come posso offrire il mio contributo? Il Signore chiama tutti a costruire il suo Regno!
· Si faccia conoscere il messaggio del Papa per questa giornata a tutti i fedeli.
· Si prevedano, anche durante i giorni che precedono e/o seguono questa Domenica dei momenti di preghiera (specialmente di Adorazione Eucaristica) e di riflessione sul cap. 10 di Gv e sul tema proposto dal Papa. Tuttavia, bisogna fare attenzione a non trasformare la Liturgia in una “celebrazione” della chiamata, delle diverse vocazioni di speciale consacrazione. Fin dall’inizio lo sguardo ed il cuore dell’assemblea devono essere rivolti su Cristo, “porta” delle pecore e “pastore” dell’umanità.
· Si potrebbe collocare oggi, se si ritiene opportuno e senza sovraccaricare gli spazi liturgici, un’immagine del buon Pastore in un posto ben visibile all’interno della chiesa, ornata con un’adeguata composizione floreale. Se tale immagine è posta presso l’ambone o comunque nel presbiterio sarà opportuno incensarla all’inizio della Liturgia.

· Si curi la “solennità” della Celebrazione, come già indicato nelle Domeniche precedenti: si sostituisca opportunamente l’Atto penitenziale con il rito di aspersione con l’acqua benedetta. Si usi l’incenso.

· Nella processione introitale venga intronizzato solennemente l’Evangeliario, così come al momento della proclamazione del Vangelo. Risulta opportuno ricordare oggi che l’Evangeliario e i Lezionari sono strumenti importanti della celebrazione cristiana, perché servono per proclamare ed accogliere la parola di Dio. Devono, quindi, risultare belli e trattati con rispetto e non fogli o fotocopie: è Cristo che «è presente nella sua parola, giacché è lui che parla quando nella Chiesa si legge la Sacra Scrittura» (Sacrosanctum Concilium, 7).

· L’ambone, assieme all’altare, costituisce il polo fondamentale di ogni celebrazione. È il luogo della Parola di Dio! L’importanza della Parola di Dio esige che vi sia nella chiesa un luogo adatto dal quale essa venga annunciata, e verso il quale, durante la Liturgia della Parola, spontaneamente si rivolga l’attenzione dei fedeli. Conviene che tale luogo generalmente sia un ambone fisso e non un semplice leggio mobile. Dall’ambone si proclamano le Letture, il Salmo responsoriale e il Preconio pasquale; ivi, inoltre, si può tenere l’omelia e la preghiera universale o dei fedeli. All’ambone non si accostino mai e per nessun motivo il commentatore, il cantore o l’animatore del coro! Dall’ambone nessuno, per nessun motivo può comunicare avvisi!!!
· I canti scelti per questa Liturgia richiamino indiscutibilmente l’indole pasquale della celebrazione, il valore del Cristo-Pastore e del gregge, la dimensione vocazionale della nostra vita.

· In una bacheca, posta alla porta della Chiesa o sul sagrato, possono essere esposte foto di consacrati/e, vocazioni della parrocchia-diocesi, missionari, monasteri di clausura locali…

· Può accadere che questa Domenica si sollecitino delle persone impegnate nella Chiesa a donare la loro testimonianza (seminaristi, religiosi/e e anche laici/che). Non si può trattare, comunque, di un’omelia: questa è riservata al Presbitero/presidente dell’assemblea liturgica. La parola di un testimone può essere collocata dopo l’orazione dopo la comunione. È evidente che l’omelia ne terrà conto e quindi sarà più breve. Colui che presiede può anche introdurre la testimonianza e, dopo di essa, pronunciare l’omelia. Proposte come queste, in ogni caso, devono decisamente rimanere “eccezionali”… da scoraggiare nelle azioni liturgiche. Meglio prevedere dei momenti a parte, magari nella settimana che precede tale Domenica o in quella che segue.

CANTI

Introito: Della bontà del Signore (G. Liberto); Della bontà del Signore (M. Visconti); Dell’amore del Signore (Mi invocherà); Della misericordia del Signore (La Messa cantata); Della bontà del Signore (B. Modaro); Porta regale (Celebriamo Cristo); Ti seguiremo (Tu sei la via); Agnello e pastore (B. Modaro); Agnello e pastore (Signore nostra Pasqua); Agnello e pastore (G. Verardo); Cristo nostro Signore (O Fonte della Luce); Cristo nostra pace (Cristo nostra salvezza); Oggi è risorto (Pasqua); Popolo regale (RNCL); Andiamo con gioia alla mensa (F. Gomiero, J. Berthier); Chiesa del Risorto (RNCL); Con gioia andiamo (Alla Cena del Signore); Cielo nuovo (RNCL); Cristo vivente (RNCL); Oracolo del Signore (Sacerdote per sempre); Popolo di Dio (Tu sei il Cristo); Tu solo Signore sei degno (Tu sei il Cristo); Vita di risurrezione (Sono risorto e sono con te); Rallegriamoci in lui  (Sono risorto e sono con te); Lui è vivo (Sono risorto e sono con te).

Aspersione: Ecco l’acqua (A. Zorzi); Ecco l’acqua (O notte gloriosa); Ecco l’acqua (G. Liberto); Ecco l’acqua (G. Verardo); Ecco l’acqua (Esulta il cielo); Ecco l’acqua (A. M. Galliano, G. V. Tannoia); Ho visto l’acqua sgorgare (S. Di Blasi); Sorgente di grazia (Doni di grazia); L’acqua viva (Lourdes – raccolta multilingue); O Fonte di vita (Pasqua); Vidi l’acqua (Cristo è nostra Pasqua); Ecco l’acqua che dona la vita (Veglia pasquale); Acqua viva (RNCL).

Presentazione dei doni: Ci ha riscattati (G. Liberto); A te la gloria (S. Vivona); Sia lode alla pietra angolare (S. Vivona, F. Rainoldi); Sia lode alla pietra angolare (F. Rainoldi, G. Verardo); La terra sussulta e tace (S. Di Blasi); O Agnello di salvezza (L. Perosi); A Lui che ci ama (G. Liberto); Pietre vive (G. Liberto); Come incenso (Cristo ieri oggi sempre); Benedetto sei tu, Signore (Signore è il suo nome); Il segreto di riuscita (La nostra gioia); Corpo dal fianco squarciato (F. Rainoldi, G. Verardo); Questa santa mensa (J. Gelineau); O Signore, raccogli i tuoi figli (NcdP); Ti ringraziamo o Padre (G. Liberto); Sfolgora il sole di Pasqua (Alleluia, è risorto); Sfolgora il sole di Pasqua (G. Liberto).

Comunione: Io sono il buon pastore (S. Vivona); Io sono il pastore buono (La Messa cantata); Tu sei la porta santa (Celebriamo Cristo); Signore Gesù (Tu ci chiami alla festa); Tu, Pastore della vita (Cristo Maestro e Signore); O Cristo, buon Pastore (D. Bertoldi, J. P. Lécot); Ti sei fatto con noi pellegrino (Mistero della Fede); Il Signore è il mio Pastore (RNCL); Il Signore è il mio Pastore (G. Liberto); Io sono il buon pastore (G. Verardo); Gesù mio buon pastore (DDML); Il Signore è il mio Pastore (NcdP); Il Signore è il mio pastore (B. Modaro); Il Signore è il mio pastore (Resta con noi, Signore); Il buon pastore (DDML); Il mio pastore (Dall’amore di Dio); Signore, sei tu il mio pastor (NcdP); Cristo nostra pasqua (O notte gloriosa); Buon Pastore (Domeniche di Pasqua – A); Tu, nostro Pastore (RNCL); Perché tu sei con me (Cerco il tuo volto); Gesù mio buon pastore (DDML); Solo tu il mio pastore (G. Di Fatta); Sei stato il mio pastore (La grande Pasqua); Sei il mio pastore (A te veniamo con gioia); Il Signore è il mio Pastore (Noi tuo popolo); Agnello che t’immoli (A. Rizzi, G. Liberto).
Ringraziamento: Dalle sua piaghe (O Croce nostra Speranza); Noi camminiamo per le vie del mondo (O Fonte della Luce); Signore, sei tu il mio pastore (Celebriamo in spirito e verità); Davanti a questo amore (DDML); Gesù mio Signore (Signore nostra Pasqua); Tu sarai profeta (Tu sarai profeta); Tu sei prezioso ai miei occhi (L’amore più grande).

Congedo: La tua Chiesa (Celebriamo Cristo); Cristo Agnello (F. Zanettin, T. Zardini); Come il pastore (NcdP); Quello che abbiamo udito (Alleluia, è risorto); Testimoni dell’amore (Alleluia: è risorto); Sei la mia gioia! (N. Cavallaro); Gesù Cristo è il Signore (Esulta il cielo); Ti seguirò (RNCL); Se vuoi seguire Cristo (NcdP); Annunceremo Gesù Cristo (Cristo Maestro e Signore); Gesù Cristo è il Signore (Esulta il cielo); Regina degli Apostoli (Cristo Maestro e Signore); Regina caeli (gregoriano); Regina caeli (Vergine Madre); Regina dei cieli (RNCL); Regina del Cielo (Sono risorto e sono con te); Rallegrati o Maria (Nel Mistero della tua Presenza); Regina dei cieli (Maria Speranza nostra); Gioisci, Regina del Cielo (Madre del Signore); Regina del cielo, rallegrati (Cantiamo la Madre di Dio); Ave, Regina del Cielo (Tu Cristo Sorgente).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la Quarta Domenica di Pasqua.
L’incontro con il Risorto non è destinato a rimanere un evento sporadico, un momento di grazia staccato dal resto della nostra esistenza. Esso apre, invece, ad una relazione, ad un rapporto che è all’insegna della continuità e della fedeltà. Così Gesù diventa la nostra guida ed il nostro pastore, colui che si prende cura di noi, ma anche il nostro modello.
Riuniti dalla voce del buon Pastore, rinnoviamo il nostro desiderio di rimanere vicini a lui. Lungi dall’essere un atteggiamento di chiusura, seguire il Pastore vuol dire lasciarsi condurre da lui fuori dal recinto, per assaporare la vita che il Signore ha pensato per noi all’interno della sua creazione.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen. 
C – Il Signore, che guida i nostri cuori all’amore e alla pazienza di Cristo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

RITO PER L’ASPERSIONE

CON L’ACQUA BENEDETTA

DURANTE LA VEGLIA PASQUALE

C - Fratelli e sorelle, Gesù Cristo Risorto, nostro Pastore, ci convoca per donarci la vita eterna. Ascoltiamolo e condividiamo la Cena dell’Alleanza nella gioia dello Spirito Santo. 
In comunione con tutta la Chiesa oggi preghiamo perché ogni credente possa rispondere con entusiasmo e coerenza alla vocazione battesimale. 
Ora il rito di aspersione con l’acqua benedetta ravvivi in noi la grazia del Battesimo e susciti la nostra risposta alla chiamata del Signore.

Breve pausa di silenzio.
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G – Glorifichiamo il Signore dicendo: 

Gloria a te, o Signore.
C - Padre, gloria a te, che dall’Agnello immolato sulla croce fai scaturire le sorgenti dell’acqua viva.   

T – Gloria a te, o Signore.

C - Cristo, gloria a te, che rinnovi la giovinezza della Chiesa

nel lavacro dell’acqua con la parola della vita.   

T – Gloria a te, o Signore.

C – Spirito, gloria a te, che dalle acque del Battesimo ci fai riemergere come primizia della nuova umanità.   

T – Gloria a te, o Signore.

Mentre si canta l’antifona “Ecco l’acqua…” il Celebrante asperge sé stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno nei secoli dei secoli.   T – Amen.

Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, l’incontro con Gesù, buon Pastore, faccia tacere le voci dell’orgoglio e dell’arroganza e ci faccia sentire la sua voce, perché l’umile confessione delle nostre colpe, guarite dalle sue piaghe gloriose, diventi per noi sorgente di coraggiosa mitezza nel testimoniare la fede con la vita.

· Signore, che sei venuto a cercare chi era perduto, [Kyrie, eleison]   T – Kyrie, eleison.
· Cristo, che hai dato la tua vita in riscatto per tutti, [Christe, eleison]   T – Christe, eleison.
· Signore, che raccogli nell’unità i figli di Dio dispersi, [Kyrie, eleison]   T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio onnipotente e misericordioso, guidaci al possesso della gioia eterna, perché l’umile gregge dei tuoi fedeli giunga dove lo ha preceduto Cristo, suo pastore. Egli è Dio...   T – Amen.

oppure:
C - O Dio, nostro Padre, che hai inviato il tuo Figlio, porta della nostra salvezza, infondi in noi la sapienza dello Spirito, perché sappiamo riconoscere la voce di Cristo, buon pastore, che ci dona la vita in abbondanza. Egli è Dio...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – La Liturgia della Parola esprime una delle modalità fondamentali con le quali si vive l’esperienza dell’incontro con il Risorto. Egli si fa guida della vita dei suoi fedeli non con indicazioni astratte o direttive morali, ma proponendo sé stesso come modello da guardare, ascoltare e seguire.

È lui da conoscere nella sua umanità, è lui da riconoscere nei suoi tratti di unicità e originalità.
PRIMA LETTURA: At 2,14a.36-41
Dio lo ha costituito Signore e Cristo.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 22
Rit.  Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.

Su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce. 
Rinfranca l’anima mia.

Mi guida per il giusto cammino 
a motivo del suo nome.

Anche se vado per una valle oscura,

non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro / mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo; / il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore 
per lunghi giorni.
SECONDA LETTURA: 1 Pt 2,20b-25
Siete tornati al pastore delle vostre anime.
CANTO AL VANGELO: Gv 10,14
Alleluia, alleluia.

Io sono il buon pastore, dice il Signore,

conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me.
Alleluia.

VANGELO: Gv 10,1-10
Io sono la porta delle pecore.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, l’ascolto fiducioso della parola del Signore Gesù, pastore buono e porta delle pecore, si trasforma ora nella preghiera che i figli rivolgono al Signore della messe.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Venga il tuo regno, Signore!
1. Per il Papa, i vescovi e i presbiteri: tu che li vuoi simili a Cristo, custode delle anime, fa’ che mossi dallo Spirito veglino sul gregge con amorevole dedizione. Noi ti preghiamo.

2. Per le nostre diocesi: tu che hai a cuore il futuro della Chiesa, fa’ che siano numerose le vocazioni al sacerdozio ministeriale, alla vita religiosa, all’opera missionaria e all’esperienza contemplativa. Noi ti preghiamo.

3. Per i battezzati: tu che hai mandato il Figlio per donare vita in abbondanza, fa’ che molti lo seguano, divenendo l’uno il custode della vita dell’altro. Noi ti preghiamo.

4. Per l’umanità, bisognosa di governanti affidabili: tu che sei guida per il giusto cammino, fa’ che ogni autorità agisca con rettitudine e trasparenza a servizio del bene comune, in particolare a favore della pace e della prosperità dei popoli. Noi ti preghiamo.

5. Per le nostre famiglie: tu che le hai costituite nel sacramento del Matrimonio, fa’ che in esse si sviluppino risposte generose alla tua parola. Noi ti preghiamo.
6. Per quanti sono alla ricerca della loro vocazione: si lascino consigliare e guidare dallo Spirito, sostenuti in ogni passaggio da comunità vivaci e amichevoli. Noi ti preghiamo.
7. Per la nostra Comunità parrocchiale: non ci prenda mai la paura di uscire fuori dal recinto, per andare incontro agli altri e condividere con loro la gioia del Vangelo. Preghiamo.

C – Signore Dio nostro, ascolta con amore di Padre le nostre voci e fa’ che seguendo tuo Figlio, pastore e agnello,

ci disponiamo a camminare ogni giorno in sincera adesione alla tua volontà. Per Cristo nostro Signore.   
T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Presentiamo all’altare il pane e il vino uniti a Cristo nel peccato e nella morte: lì sulla croce, siamo uniti nuovamente a lui nella vita e nell’ascolto docile e fiducioso

della sua Parola: il peccato, che è disobbedienza, cioè non-ascolto (dis-ob-audire), viene trasformato in desiderio di ascolto, di relazione con il Padre, riscoperta come bisogno fondamentale dell’esistenza.

SULLE OFFERTE

C - O Dio, che in questi santi misteri compi l’opera della nostra redenzione, fa’ che questa celebrazione pasquale sia per noi fonte di perenne letizia. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREFAZIO Pasquale V
ANAMNESI

C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce 
e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Guidati dallo Spirito di Cristo, buon Pastore, ed illuminati dalla sapienza del Vangelo, diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – Non c’è male che possa impedire l’incontro con il Signore risorto. Non c’è pecora troppo smarrita perché lui non la vada a cercare. Viviamo la consapevolezza di condividere tutti la stessa chiamata.

D – Nello Spirito del Cristo risorto, Agnello immolato per la nostra salvezza e porta delle pecore, scambiatevi il dono pasquale della pace.

COMUNIONE

G – Il Signore, Dio di amore, ci ha raccolto perché nel dono dell’Eucaristia possiamo intravedere la porta della vita che si apre. 

Tutto si regge sulla percezione di un amore che ci raggiunge lì dove siamo, nella nostra concreta situazione, con le nostre fragilità e debolezze, con le nostre infedeltà e il nostro peccato. Quest’amore è, di volta in volta, un amore tenero ed esigente, compassionevole e determinato, perché sa coniugare la verità con la giustizia e la misericordia. Accogliere quest’amore vuol dire far cadere le nostre difese ed abbandonarci interamente a colui che solo riesce a colmare di senso la nostra esistenza. Accogliere quest’amore conduce a rispondere «all’amore con l’amore», come affermava san Bernardo, e quindi ad accettare anche la strada disagevole che comporta il sacrificio di se stessi, la sofferenza, la croce.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

*  G – C’è un rapporto unico che ti lega a noi, Gesù:

tu ci conosci uno per uno, fin nel profondo,

e noi siamo in grado di identificare

il timbro preciso della tua voce.

Niente di quello che ci accade ti è ignoto:

la nostra generosità e le nostre chiusure,

la nostra fiducia e le nostre paure.

Tu ti avvicini a noi e ci riservi

la tua misericordia e la tua tenerezza:

non infierisci sui nostri sbagli,

non giudichi le nostre debolezze,

ma accetti di rimanerci accanto

con la pazienza e la comprensione del pastore.

Tu non esiti, però, anche a tracciare

con determinazione e con saggezza

il cammino che ci attende,

pronto a difenderci da tutto ciò

che minaccia la nostra incolumità.

La tua voce, Gesù, ha per me

un suono, un timbro inconfondibili.

È la voce calma di chi mi incoraggia

nel tempo della prova, della fatica.

È la voce sicura che indica la strada,

anche se impervia e in salita.

È la voce consolante di chi mi viene incontro

e mi rialza, se sono caduto.
(Roberto Laurita)

oppure:

**  G - Signore, liberaci dalle false idee 

che abbiamo su di Te, dagli schemi

e dalle definizioni che non ti appartengono. 

Aiutaci a discernere i falsi pastori, i modelli ingannevoli 

che ci attraggono e ci condizionano.

L’avere, l’apparire, il successo e la fama 

ci sembrano il bene, ma il vero bene sei Tu, 

la porta stretta e faticosa, 

l’unica via per la vera vita, per la salvezza. 

Donaci il tuo Spirito, o Signore, 

affinché comprendiamo che Tu tieni a noi, 

che siamo amati senza meriti, 

che ti importa di noi, della nostra vita, 

della nostra sofferenza, 

che ci guidi, nella fatica, nel giusto cammino.

Fa’ che non ci stanchiamo mai di ripetere: 

“Il Signore è il mio Pastore, non manco di nulla. 

Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi

conduce. Rinfranca l'anima mia”.
(Gianfranco Calabrese)

oppure:

***  G – Padre buono, datore della vita,

il creato, il tempo, la storia ci parlano di Te, 

del tuo amore e della tua passione per ognuno di noi. 

A Te che ci hai chiamati fin dal seno materno, 

seminando in noi desideri grandi 

di felicità e di pienezza, chiediamo: 

manda il tuo Spirito 

a illuminare gli occhi del nostro cuore 

perché possiamo riconoscere e valorizzare tutto il bene

che hai regalato alla nostra vita.  

Fa’ che ci lasciamo attraversare dalla tua luce 

perché dalla tua Chiesa si riverberino  

i colori della tua bellezza 

e ognuno di noi, 

rispondendo alla propria vocazione, 

partecipi dell’opera meravigliosa e multiforme 

che vuoi compiere nella storia. 

(Preghiera per la 60ª Giornata Mondiale 

di Preghiera per le Vocazioni – CEI)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Dio, pastore buono, custodisci nella tua misericordia il gregge che hai redento con il sangue prezioso del tuo Figlio e conducilo ai pascoli della vita eterna. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.
C – Il Dio della pace, che ha ricondotto dai morti il pastore grande delle pecore, il Signore nostro Gesù, in virtù del sangue di un’alleanza eterna, vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Nel cammino verso la vita eterna, di cui ci rende pienamente partecipi il Cristo buon Pastore, mettiamo a frutto la vocazione affidata a ciascuno di noi con responsabilità e carità, facendo trasparire nel nostro vissuto l’immagine del Signore risorto.
D – Andate in pace. Alleluia, alleluia.

T - Rendiamo grazie a Dio. Alleluia, alleluia.
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